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PREFAZIOKS 



it Quanio io tpkgn Ja Dmna Cotmetìa al Jtgwlo, tM ot- 
tenni rigidamente alla Leewnt comime, omero alfa Ittàime.M 
Testo principale,- tmii mi sforsai di resliluiTt alcune lezioni 
prima comuni, poi «cariale dai modirni ComtKtaiori, ed Editori, 
ed argomerttai che ei'ctome questi j' erano ingannoli ri^Hlofido 
la biiera del Testo pfincipate per «o^iiiuirvì qu^Ua d' altrifetlv 
eoli hiUe le eariaitli si doceisero etimare vani sforzi d' wMtni, 
eb non. intendendo il senso di certi fossi oscuri suppotwa 
errore ove non era, e volendo portarci eorrexiane, feeero omì 
U giuuto. Per conseguente si crederà che io uMia canjioftt 
opinione, veggendo che offro per saggio al collo puiòlico akuM 
Mh molte tmendaiioni da me fatte ai Jeslo; e nascerà il duMio 
tkt allora io /bui, fii era sia mosso da quelle farti e 
Mare ragioni, cJie mMono olla verilò. Ma io «oh ho «onjiota 
dpmione fwnto olle Varianti, cui seguilo a (ONsid«rart o orrori 
d' onaitiimti, o erroM AMltlttzioni d' uomini, che o non oce- 
vano su^ìctent; ingegno, o non avevano fatto il ddilo studio 
siti Poema, o non ebbero la necessaria pazienza di p«uami e 
ripensarvi, e sopratMo di aspettare che il tempo svggeriiu loro 
la verace emendasione. Che se a««sero avute le tre suddette 
qualità, tie«onie.tI Sig. Peraxzini,- e U Sig. Torelli di Verona 
feeero olntne degntsfiffle correziani,' coii »' avrefter potalo fare 
atuìh'asi: AU cosi salda voglia i troppa rada (PaTad.C.Ì). 
E per questo io credo ehf a fare una, correda edùtone del gran 



Potma non et vogHano UiH, ma te*U. Sm ho tMgiata ofmont 
fuaitto alla Luura canum, o al Tttìo eonitHi^ o -fnwqwb, 
che Hre ri vogltii; ìmpcroecU allom io cnitva hrxo, vtn» 
loiftUo cht tutto fatti diltfUo dall' avton, guanto m Uggtoa, 
ti titire dovere del Comtntaton assoUigliarti intorno ai pasti 
OMitri per attrite il tntso, fi f,is(.re una sjmie di sacrilegio 
il petuare a tangtonte verbo. Ed ora per lo siudio, che ho se- 
gmtato a farvi topra, e per l' njulo che mi vitne dal Convito; 
ho r tAl«nw CMVÌMcimAtto, ansi f Mlntlo, che auek' Etto i f«d 
B là eofmto, li titm iònm iàC «omo amto « Ante pes- 
tare, e Kon itttmcarsi H paaan ai tHwKÌjon la parola da 
Ivi tcriua, e, qval che ne ria Mala la eagione, tmattùa. B m 
conforta V avtr compagni al gn» pcfUMn) fra «orli e fra 
vivi, perchè il sullodato iVra^ftni ti lafiumi del Sig. TonBi 
t i' altri, perchè non voUero co» lui totbartarri al grave ìm- 
Mrieo: i il Sig. Giuteppe Molami «wrta a fvnm ornai aUa 
«mmMom id Tetto, an^M s /br piA tomadi, i 9*0(1 gii 
VMtrtktaao. Ma aio Umi: ria pur gaatto il Tufo del taero 
Pemà: eom yrenoM gitwM M. S. emendarlo salo? Come al- 
neto MN cerea eoai alla grand' opera? Se non dvbiiasii di me 
tutto, t delle mie enmiariom, non proporrn questo Saggio per 
avere il gtwlizta dei dodi dantteti. / eoei poi Ii Ao cereali, e 
%' Ito avuto feiitit r^|tiito, aiuì gentile ttonfarto alt Mq>re*a: 
w io M» posto nritlere al dettderio e olla tpirmua À' mi- 
gfìorare assai 0 poco, quello fra gU ttaUa Ubri, Che som 
gli sltrì com' aquila vola (I%f. Ci), fen prejo i dodi elle vo- 
gliano giudicami colia wnleaia d' Ovidio, Ut desint vìres, la- 
me n Mt landanda voloutas; e eie«o conqnacenli di fium to- 
notcere il parer loro o per iMiera, 0 per iitonpa. 

PMgo pù Ire potei, preeo notetno da ciucwut Qm^, 
nei quoti a mi) aveieo dèe ogmmo poter «MUtoere e V man 
del Tetto, e la verità dcBa enendosiòM; a provare cfce il Teeto 
è gMaeto, e eie wta i iflqwteiWe emendarlo. 
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Int. C. 13. FitT dtlk Vigne narro tlu ri meist per roUto. 
LavM M Tufo 

Ftdt parlai al giofioio %$tÌo, 

Tonto dw M perdri k wm t i poiri. 

VarimiU ora fuui nnMnu 

F(J> portai ti ifforiofo «0b{a, 
Tonio the ne perda lo «hmo a t polri. 

AnmdacÙMW nua 

Ftle parlai dot (rbrìofo iijjizu), 
Tania the tu perdei le mm e i polti 

Pnrg. C 10. Amo «i dtbtbna dì «Irore Henpì dì imnllA 
teo^' nel taso detto numlagna. 
LaitHU comMt 

Menu' io n» dileilava dì guardare 
£' tnuMigiM dt Ionie umililodi 
E ftr !o fabbro loro a veder core. 

£nwndi»joNe 

if enlr' tò t» «libHinNi dt ^nordon 
L' kmagim H Ionie wMlitodi 
fer *^ e per lor fabbro a veder core. 

Farad. C. 8. Cario MarMo rùponde o wui qiwiltone pro- 
polla ^ Domi, e riiponde prtmo t» moda potilìva; poi hi 
nodo mlemigolitio, < Amie rùponde, onde il ragÙMonimla ri 
augia in JKalogo. 



Lezione comune 

C&rlù U. IW (tt iHii quetìo wr jnà It t* ùnfrùtuAi? 
Dante Ei io: hok ^'d, pereU tmpoHth'l veggio 

CA< (a natura in qvd, eh' é uofo, «tancAt. 
G. H. Ond' tgli ancoro: or di', sarebbe il peggio 

Per l'uomo in Inra, K non fme civ^ 
D. Si, ritpos' io; e qvi ragion non cheggio. 

C. H. E può tgìi MMT, u giù non n vice 
- DweriMMnte per Hvirri ti/pci? 

JVb; n ti iMuttro «ottro itn vi mrtve. 

C. M. Yvo' t» oh» qvetìo wr giit ti l' tmUoncAt? 

D. Ed io: non ^id; peroM tmpOMÌW wgifto , 
C&a ta niUtira m quei, tl£.i vofò, ilancii. 

C. H. Ond' egli OMoni; or dt", (ureUe i( {"{Riia 

Per S nomo m terra, te non fosse eive? 

D. Sì, riipo*' io; e qui ragion non duggio. 

C. H. E pvd egK eteer, n giù non si vive 

Dìntnanmte jwr £iieni u/fict? 

D. iVi^- « il monifo «Miro lien et scrive. 

Setondo ìa butone comune e* tnxerroni))e il dialogo contro 
a<rM cogiaRe: e fot. un, ÒHMo, da vide ogni verità in Din, cita 
per tè Ifùtolib, é . weondo Int rinbe la gnettiane. Amerò 
DanUl ^naU tfrofatiti 9IÌ ti faim Ore. 



CANTO PItllO 



ARGOMENTO 

Danlt ptT «Mire delta selva, t per vedere il Paradùo ae- 
euuMe a Virgilio di diicendere con lui all' inferno. 

Nel meno dd cunmiD di nostra vita 

Iti ritrovai pw una selva escara, 

Chè la diritta vi» era smarrita. 
Ahi quanto a dir qiial era è cosa dura 

Questa selva sdva^ia ed aspra e forte) 

Chè nel peosier rinnova la paura 
Ck' i tanto amara, che poco è più morie: (I) 

Ma per trattar del ben, eh' ivi trovai, 

Dirò dell' altra cose, oh' io V ho scorte. 

(1) Il trattare di qneeta wlva non é A, i^aceote per sé, ma pqr 
la paars, Gha b liKDiire. imoni portànio s'appicca a paura, a 
non a «uà. Cento volle e più si trova nel Poema questa sclama- 
Qone Ahi quanto: ma neppure ana volta il posta tI ritóma sopra 
B mianrare quel guanto con tanto: dunque non vi sari ritornata 
nemmeno questa volta, che é la primai e se ci fosse riiornato, 
avrebbe detto Ionio duro, non mai Ionio amora. Or per poter ap- 
piccare amara a paura conviene aggiungere eh' è al 1° \erso in 
principio: ma la ragione ( du ogni avlort'là convince. Cokv.J lo 



Io non SD ben ridir com' io v' entrai, 
Tant' era pien di sonno in su quel pnnio. 
Che la vfraM via abbandonai: 

Ha poich' io fui al pie ù' un colle giunlo, 
Là ove lenoinava quella valle. 
Che m' avea di paura il cor compoDla; 

Guardai in aUo, a vidi h me spalle 
Vestile gii de' raggi del pianeta. 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 

AUor fu la paura un poco quota, 
Che nel lago del cor m' era durata 
La notte eh' io passai con tanta pietà. 

E come quei, eh' i con lena albnnata 
UscìU) fuor del pdago, alla rin 
Si volge air acqua perìgUosi e guata; 

Cosi l' animo mio, che ancor Aiggiva, (1) 
Si volse indietro a rimirar lo passo. 
Che non lasciò giammai persona viva. 

Potch' ebtN riposalo il corpo lasso, 
RilH«si via per la piaggia diserU 
SI, che il pìè fermo sempre era il basse: (S) 



(i) La limllitDdine non i dal nanfr^p> a Dante, à dalla ragione 
dM sIoRa il nanfrago a fèrmaral alla riva dal mare, alia cagione 
che ribns Dante a fermarti snUu toori della selva; cioè ta n«- 
ceMilà nell' uno e nell' altro di riposare il corpo, cbe non ne 
può jAi, 

(i) Vuol dire che andava forte tà per allontanarsi dalla selva, si 
per arrivare alla velia dèi diletlon moDl^ onde Ira perchè la aalila 
è poco repente, e perchè egli alta mollo il {ùede pel tao endai 
forte; il piede posalo in terra é il basao anche nel prineipo 
del paiso. 
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Bd ecco, quasi al comiaciai doli' erta, 
Uu louk leggiera e presta mollo. 
Che di pel macnlato era coperta. 

E non mi si partia ^nanzi al vallo; 
Adii impediva tanto il mio cammino, 
Ch' io fili per ritornar più volte volto. 

Temp' ers dal prindpio del matlioo, 
E il sol montava in su con quelle stelle, 
Ch' enn con lui quando l' Amor divino 

Uosse da prima quelle cose béll^ 
Sì che a bene sperar m' era cagione ' 
Di quella fera alta gajctla pelle 

L' ara dtl tempo, e la dulce slagiocie: 
Ma Don sì, che paura non mi desse 
La vista, che m' apparve, d' un leone: 

Questi parca che contea me Tenesse 
Con la test' alta e oon labHosa fluns. 
Sì che parea che l' aer ne temesse: 

E d' una lupa, che di tutte brame (1) 
Seminava carca nella sua magreua, 
E molte genti fe' già viver grame: 

Questa mi porse tanto di gravexsa 
Con la paura, eh' natia dì sua vista, 
Ch' io perdei la sperann dell* allens. 

E qnal è quei, ohe mloitieri acquista, 
E giunge il tempo, che perder lo bce, 
Che in tutti t suoi penner piai^ e s' attrista; 



(l) Cioè la visia d' ona Inpa. Sìg. i BMituU. B sa qnakfae 
voltn laro una cormione di altro suture tenu luiniusrlo, 
varriimmi porcbé noi coimhco. 
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Tal mi te la bestia senza pace. 

Che. venendomi incontro, a poco a poco 

Mi npingeva là dove il sol laco. 
Mcnire eh' io ramava, in basso loco. (1) 

Dinanzi a^li occhi mi si fu oETei'lo 

Chi per lungo silenzio parca ficco. 
Quando vidi costui nel gran diserto. 

Mi.serere di me. gridai a lui. 

Oliai che m sie. od amhra, od nomo certo. 
Bispuseini: non uom: uomo già fui. 

b li parenti miei furon Lombardi. 

E Manuivani per paina ambodui. 
Nacqui sub Jiilio, e, ancorché fosso lardi, (2) 

Io vissi a Roma solle il buon Augusto, 

Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 
Poeta Ali, e cantai di quel giusto 

Fig^uo! d' Anchise, che venne da Troja, 

Poiché il superbo Il'ion fu combusto. 
Ma tu perchè ritorni a tanta noja? 

Perchè non i^ali il dilettoso monte, 

Cli' e principio e csgion di tutta gioja? 
Ohi se' tu quel Virgilio, e quella fonte, 

Che spande di pular tà largo flumtì? 

Uspou Ini am vergognosa Iroiiie. 



(1) Cosi pusla la virgola dopo ruinoca, questo verso consaona 
a quello del Paradiso C. 32, Quando cMnavi a minar le eigiia, 

(3) Sub Juiio vhIs verso il consolato, poco prima del eonsoUlo 
di C. Giulio Cesare. Vedi Forcallinì alla parola Sub.^Qaanto poi 
-alla biia cormion^ qni Tiqiilio traduca i nioi veni dell* Egl. 1.* 
Llbertas, qote sera, lamen respexil inenem; 
Cnndidlor poalquam londenti barba cidabat ecc. 
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0 degli altri pOeb onore e lume. 
Variami il lungo studio, 8 il grand' amore, 
Che m' &a folto ceroar le (no volnme. (1) 

Tu se' Io mio maestro, e il mio antere: 
Tu se' so\ù colui, da cu' io tolsi 
Lo beilo stile, che m' hi fallo onore. 

Vedi la liestii, per cu' io mi volsi; 
Ajjtomi da lei, famoso saggio, 
Ch' ella mi fa tremar le vene e i polsi. (S) 

A le convicn tenere altro viaggio, 
Rispose, poicliÈ lagrimar mi vide. 
Se vuoi campar d' calo loco selvaggio. 

Chè questa bestia, per la qual tu grido, 
!Son lascia altrui passar per lu sua via, 
Ma tanto lo impedisce che 1' ancide, (3) 



(lì M* ha per m* ban, costume cosunte del poBta, come sa 
ehioaqaa lo ha faniigliiire, e coma può veriQcura chi non 1' ha. 
^ì) Le vene e t polii, traduzione del Virgiliano per ima cucurril 

(3) Dante scrisse; Ma tonto Io 'mpeditet, eh» lo 'acide 

o fona Ita tanto U>nfitdÌKe, che tonttì*. 
Da qoel 'ncidt U roadena ortogia&a tnae uoeUe; poco male 
ma Oaaie non coooscs Bceidert, A Anetdtri; 

Inf, C 6° L' aliiu é colei, che s' ancise uhqtou 
vitrg. C 14° Ancidcrammi qualunque m' apprende 

• • 14° Poscia gli ancidp come antica belva 

■ • IB° CoQ pietre un giovinello aodder, lotta 
• 16° In cosa, che il molesti, o forse aocide 

• • 17° Aocisa t' bai p«r non perder Lavina 

• ■ 10° G tra vivi ladron essere aociso 

• •■ Vf Polineslor, eh' aneiee Polidoro 

• • 33° Uesto di Dio aoeiderì U faja eco. 
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Ed ha natura st malvagia e ria, 
Che mai non empie la bramosa voglia, 
E dupo il iiaslo ha più fame che pria. 

Molti son gli animali, a cui s' ammoglia, 
E più saranno ancora, infinchè ii veltro 
Veni, che la tari morir di doglik. 

Questi non cibari terra, nè peltro, 
Ua saptenia e amore e virtole, 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 

Di queir umile Italia Ha soluta 
Per cui mono la Vergine Immilla, 
Eurialo e Niso e Turno dì terute. 

Questi la caccerà per ogni villa. 
Finché 1' avrà rimcEsa nell' Inferno, 
Là onde Invidia prima dipartili^. 

Ond' io per lo tuo me' penso e dÌBcemo, 
Che tu mi segni, ed io sarò tua guida, 
E Irarrotli di qui per loco eterni^ 

Ove udird le disperate strida. 
Vedrai gli antichi spirili dolen^. 
Che la seconda morte ciascun grida: 

E vederai color che son coutenti 
Nel Aioco, perchè aperan di venire, 
Qnando ohe da, alla hdate grati. 

Alle qua' poi se tu vorrai salire. 
Anima fia a ciò di me più degna; 
Con lei fi lascerò nel mio partire. 

Cbè quello imperador, che lassù regna, 
Peicb' io fai rihellaote alla sua legge, 
Non vuol che in sua dtU per me si vegna. 

In lotte parti impera, e quivi regge: 
Quivi è la sua citlade, e l' alto seggio; 
Ob felice colui, cu' ivi elef^et 



IS 

Ed io a lui: poeta, io ti rìchicggio 
Per quello Iddio, che In non oottoMesU, 
Acdoccfa' io fiiggB qneirio male, e peK>o> 

Che In mi meni Ifc dov* or dioesU, (1) 
Sì eh' io vegpa la porta di Sin Pietre, (3) 
Per coler, che tu tn cotanlo mesti. (3) 

AUor si mosse, ed io gli teatà dietro. 



fl) Cioè air Inferno, e al PargaUrio. 

(!) Cioè il Paradiso, ché V opinioDe, a il detto comune é San 
Pietro esKre portlnajo del Paradiso: porlinajo del Purgatorio è no 
Angelo Vicario di Pietro {CU). Che poi S. Pietro sia il poitinajo 
del Paradiso, Tedi Farad. C. iS ullimo vcrio; ( C. 34, C. 33 ). 

(3J Cioè per l' Inferno, per meno i dannati dell' Interno. La le- 
liono comane ba qoaUro inconvenienti; 1° ia che per la puria di 
S. Pietro si debln miendere il Parlatorio: 3* ìa che Dante di- 
mandi leder prima il Paifatorio,e poi l'ìnbnio, che i imponibile; 
3* fa ctM Dania eneroi a Tiigllio li daaidario di vedere 1* Interao, 
e il Purgatorio, e non' (1 Fandito, per amor del qnala ha odilo 
che le anime porgantl aoDO contente oal foMOi 4* h che Dante 
deiiderì ledere l' fnteroo per tè, che é annnlo, come datnino in- 
lende, a come risalta da più 1ao|hÌ del poema, e maatimamaDi* 
dal Canto seguente: basta bene che Dante s* induca a panare per 
r Inferno per uscire della selva Àecioceki ia fiigga guaio mah t 
peggio e per vedere le beale genti. Or chi polri negare alta Crìtica 
la facoltà di cangiare un' E in Fer alEne di emendare tanti e tali 
difetti? Ami chi non sarà persuado che l' ignorania d' un amanuense 
cangiò qiwl Pn* in St 
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CAKTO SEGO.^DO 
ARGOUENTO 

PnwHuIo Dbbu air Infimo n fMoU della parola daia a 
VtryUio; t pTojmtndo di^eottà vomòb nlintrlo. Jfo Tirjtlio 
gli tfù« cAe i mandala da lleatrv!^ e «m ciò Io riitfraitea, 
rìccU oa. 

Lo giorno so n' andava, e I' àer bruno 

Toglieva gli anim», die sono in terra, 

Dalle foliche loro: ed in sol uno 
H' apparecobiava a sostener la guerra 

Sì del cammino, e sì della piotale, 

Clio ritrarrà la mente, che non erra. 
0 muse, o alto ingegno, or m' ajalate: 

0 mente, che scrivesti ciA eh' io vidi. 

Qui si parrà la tua nobilitate. 
Io cominciai: poeta che mi guidi. 

Guarda la mia virtù, s' eli' è posscnio, 

Prima che all' alta passo tu mi lidi. 
Tu dici che di Silvio lo parente ' 

Connttìbile ancoTa, all' immortale (1) 

Secob andò, e fu sensibilmente: 

QoMto neOlo «nnpraide la eahta d' Enea air Jatsmo, a la 
wliu di Paola alCida: o però deatignìBniQ' tatto l'altio mando; 
il qnale «stando natarlanitma noe solo, è ghiaro che Dante acrisse 
air e non ad. 



Però, se 1' Awersarìo d' ogni male 
Cortese ì fu, pensando l' allo effitUo, 
Ch' uscir dovea di lui, e il chi e il qnUe; 

Non pare indegno ad nomo A' inlelIeHo; 
Cb' ei fu dell' alma Roma e di eqo impm 
Neil' empireo ciel per padre eletto; 

La quale, e il quale, a voler dir lo vero, 
Fur stabiliti per lo loco santo, 
U' siede il saccessor del maggior Piero. 

Per quest' andata, onde gli dsà tu vanto. 
Intese cose, che tana cagione 
Di sua viUorìa, e del papale ammanto. 

Andovvi poi lo Vas d' eleiione 
Per recarne conforto a quella fede, 
W è principio alla via di salvazione. 

Ma io perchè venirvi? o chi '1 concede? 
Io non Enea, io non Paolo sono: 
Ub degno a ciA nè io, nè altri crede. 

Per che se del venire io ta' abbandono. 
Temo che la venuta non sia folle: 
Se' savio, e intendi me' eh' io non ragiono. 

E qual è quei, clie disvuoi ciù che voile, 
E per novi ppnsii^r rjngia proposta. 
Si che del eumiiiciar lutto si lolle; 

Tal mi Sec' io in quel!' oscura costa: 
Por che pensando consumai l' impresa. 
Che fu net cominciar cotanto tosta. 

Se io ho ben la tua parola intesa. 
Rispose del magnanimo quell' ombra, 
L' anima tua è da viltade offesa: 

La qual molte fiate I' uomo ingombra 
S), che d' onrata impresa lo rivolve. 
Come fiilso veder bestia qnand' ombra. 



Da riucsta Icmit accioccltè la li solvo, 
Dirotti penh' » venni, e quel di' io intesi 
Nei primo punto che di t» «ù dolve. 

Io ora tra color che san sospesi, 
E donna mi chiamò ìiè&la c tiotlii. 
Tal che di comandale io la rìchiesi.' 

LucGvan gli occiii suoi più che la stalla: 
E comindommi a dir soave e piana 
Con (tngelica'voce, in («a Tavella; (1) 

0 anima cortese mantovana. 
Di ctii !& àma ancor net mondo dura, 
E dorerà quanto ir mondo lontana; 

L'amico mio, e non dalla ventura, ' 
4 Nella diserta piaggia è impedito 
' Sì oél cammb, che volto è per paura. 

£ temo che non ^a gii sì -smairilo, 
Ch' io iqi sia tardi al soocorso levala, 
Par quel die ho dì Id nel del udito. 



(1) In liui favella, cioè ni'l tuo volgare fiorealino. Il Poema è 
una Visiune, indine ilire l'hiaramenie Danle nell'Epistola i Can 
Grande, c nv[ C. 32 del Paradiso = Ha pereM il tempo [ngge, 
che t' assonna = e nel 3^ — All' alla Fantasia qui tnaocù possa = 
E più chiaro npl 47 — Tutta tua vision fa manifesta = Danipie 
ciò elio Danto veilc, o ode; tatto vede, tutto ode sognando, dor- 
mendo, 0 estatico: perù lutto deve udire in sua lingua, infatti 
tutti gli spiriti dei tre regni parlano il volgale liorcntìno. tranne 
due 0 tra ecceiioni, benché vivi aleno siali italiani, greci, Iran- 
cesi eee. E poi Beatrice non parla a Dante il volgare FiorcnlinoT 
Né vale il dire che Beatrice fu lìorenlina, perchè Virgilio la conosce 
solo per U Sapienza: i celesti poi nun lian favella, perchè s' loieo- 
dono aenia parlare. 



Or movi, e con la tua panila ornala, 
E con ciò cbe li& mestiori a) buo campare, 
L' ajnla' à, -eh' io bb aia eonsohu. 

Io san Bettrìce, che li- facrao andare: 
Vengo di loco, ove tornar desio: 
Amor mi mosse, che mi fa parlare: 

Quando sarò dinanzi al Signor mio, 
Di le mi loderò sovente a Liù. 
Tacetle allora, e p<^ cominciai io: 

0 donntf dì TÌrtà, .sola, per ad- • 
L' umana speàe eccede confento 
Da quel oiel, oh' ha minor i cerchi sui. 

Tanto m' aggrada il tuo coraandamenlo, 
Che r ubbidir, se già fosse, m' è tardi: 
Più non. t' è uopo aprirmi il tuo talento. 

Ha dimmi la cagioo, che non ti guardi 
IMlo scender quaggiOBo in queilb emiro 
Dall' amido loco, ove (ornar la ardi 

Dacché tn vuoi saper cotanto addentro, 
Dirotti brevemente, mi rispose, 
Perch' io non temo di venir qua entro. 

.Temer à dee,^i sole quelle cose, 
Ch' hanno poteuia di fitr altrui male; 
. Dell' fdtra no, ehè non aon [Anrose. 

lo Bon fatta da Dio.vsoa mercè, tale. 
Che la vostra miseria non mi tango, 

. Né 'fiamma d' esto incendio non mi assale. 

Donna è gentil nel ciel, cbe si compiange 

' Di questo impedimento, ov' io li mando, 
K ohe doro gìudiuo lassù frange. 

Questa chiese Lucia in suo dimando, 
E disse: or abbisogna il tuo fedele 
Di le, ed io a te lo raccomanda. 
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Lucia nimica di ciascim brudelau.i: ; ■ - ■ ■ 
Si.moÉae, e vemie.st lòcoi'^m' io erb/ 
Cbe nd'gedeh ooni l' an^ tRaobeléi 

Disse: Bealrlee; Ma dì Dio' VÉra, ' 
Ohè-noD «woorrì quei che t' amA tànto, 
(^'•ngCio per della volgare schiera? 

Non odi ht te pietà del 9uo pianto? 
Non Tedi'Itf morte che il Comballe 
Sa la Siimana,'Oiuie il inar non ha vanto? (1) 

Al mendvinon fin- mai pei^one ralle : 
A tal lor prò, od a foggir lór danno, (2) 
Gom'lìo dopo cotai parole fitlte,- ' 

Tennt'qiiaggìù dal mio béato scanno, ' 
Fidandomi nel tuo parlare onesto,' 
Ch' oniita:te,'« qneì eh' adito 1' hanno. 

Poscia (£e 'nr'-eUiie ragionalo questo, 
Gli occhi ìamAì lagrimando volse, 
Per che mi fece del venir più presto; 

E venni a' te così com' ella volse; 
Dinann a quella lìcra li levai. 
Che del bel monte il corto andar li tolse. 

Dunque cbe 6? perchè, perchè listai? 
PerchÈ tanta villi nel care alleito? 
Ferohè. ardire e franchena non hid, 

Poscia che lai Ire donne benedette 
Gnren di te nella corte del deh), 
E 1 mio parlar Unto ben V impromelte? 



(i) Ondt «Mi oramai luiii: 

(S) Chinnqae a' affreiia, per 1' una delle due cagioni s' affretta: 
per lare l].ina;bene, o per luggln il suo mah. 



Quale i fioretti dal notturno gelo 

Chinali e chiusi, poiobÈ il mi gli imbianca. 

Si drinan tuHo apoti in loro sialo: (1) 
Tal mi (ec' io di mia Wrtute stanca; 

E lanlo buono ardire al cor mi corse; 

Ch' io cominciai come persona franca: 
Oh pietosa colei, che mi soccorse, 

E (e cortese eh' ubbidisti tosto 

Alle vera parole, ohe ti fonti 
Tu m' bai oon desidwio tt cor disposto 

Sì al venir con le parole tue, 

Ch'io san tornato nel primo proposttf^ 
Or va, eh' un sol voler è d' ambedue: 

Tu duca, tu Signore, e tu maestro. 

Cosi gli dissi; e fàcihè mosso fue. 
Entrai ^ lo cammino atto sUvestro. 



(I) Tutto aperti, oioè del tnito aperti, ben aperti. 



GAKTO TERZO 



ARGOMENTO 

YestiboUi dell' /ti/èrno, luogo appartattìtte a quitto mondo, 
non aU' allro: ti slantiano i vUi egoitti, Uteaedati dal cwlo, 
e rìjEuiolt daffjvftna, hon ]>ma i ti tliiprtzxo M ludi. 



Per me si va nolb cillà dolenle; 

Per me si va iiflll' eterno dolore; 

Per me si va tra la perduti gente. 
Giuslizia mosse il mio alto Fattore; 

Fecemi la Divina Molestale, 

La somma Sapienza, e il primo Amore. 
Dinanzi a me non fur cose create 

Se non eterne, ed io eterno duro: 

Lasdate ogni speràiis>..v(d òb' óiMde. 
Queste parole ài colóre oscuro 

Vid' io scritto al sommo d' una porta; 

Per cìi' in: maestra, il senso lor m' è duro. 
Ed egli a me cumc persona accorta: 

Qui si convìen lasciare ogni sospetto. 

Ogni vibà Gonvien che qui sia morta. 
Noi 'Sein vanoti al loco, ov" io t' li« 'detto 

Che tu vediti ta genti dolorose, 

Ch' ìamo perdalo il ben ddl' intellitto. 
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£ poicbà la sua mano alla mia fase 
Con lieto volto, ond' io mi confortai, 
Mi mise dentro alle scerete cose. 

Quivi sospiri, pianli, ed alti guai 
Risonavaa per r ner senza stelle; 
Per oh' io al cominciar ne lagrimai. 

IHvarse lingde, orribili favelle, 
Parole di dolore, accenti d' ira. 
Voci alle e floche, a .auon di man con ella 

Facevano un tumulto, il qual a' aggira 
Sempre ìd queir aria senza tempo tìnta. 
Come U rena quando il tnrbo spira. 

Bd'io, eh' àvea d' orror la lesta cinta, 
Dissi: maestro, che è quel eh' io odo? 
E che gent' è, che par nel dool si vinta? 

Ed egli a me: questo misero moda - 
Tengon T anime Irisle di coloro, - 
Che visser senza infamia e Berna lodo. 

HischiaU sono a quel caUivo coro 
Begli angel^.iAe nm furon ribelli, 
Nì'fun fedeli a. Dio,: ma per, sé foro. 

Cacdaili i 'Oìei'per non. esser men belli; . 
Nè Io profondo Inferao li riceve, 
Ch' alcona gloria i rei avrebber d' elli. 

Ed io: maestro, che è tanto greve . . 
A kr, ohe lamentar li fa si forte?.. . 

. BiBpoge; diceroltl molto breve. 

Questi non hanno speranza di morl^, : *. 
E U-Jor cieca vita è tanto bassa, 
Ch' invidlOBì Bon d' ogni altra, sorte, i 

Fama di Ioni' il mondo esser non lassai.': 

. Ifiseiioordia « Giustìzia li sdegna: ' 

. : Him rapHÙam di lor, ma guarda e 'passa. 
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Ed io, che riguardai, vidi an' insegna, 

Che girando correva tanto ratta. 

Che d' ogni posa mi pareva indegna. : 
E dietro le venia al lunga tratta . - 

Di gente, eh' io iien:averei credtilo. 

Che morte tanta, qvesse disfatta. 
Poscia di' ÌQ'n' ebbi alcun riconosciuto > 

Gfmrimiio, e ttita ì' ombra di colui, (1) 

Che fece per viltade il gran rìfhito; 
Incontanente intesi e certo fui. 

Che guest' era la sotta de' cattivi 

A Dio spiacenti; ed a' nemid sui. 
Questi sciauratt, «be mai non fur vivi. 

Erano ignudi e stimolali mollo 

Da mosconi e da vespe, oA' cnJran ivi. (8) 
Elle rigavan tor A sangue il volto,.. ' 

Glie'inÌKhialiì';dÌ' lagrime A';Iar .{nadì : 
. D« fieHdiaBi'Veriiii"ara rìoollo. 



(1) Qnetta anmduione.à. Italia dal Cb, Sig. .BnuM^ BUncbl, 
il quale legge - 

PoMÌB ch'io v'fabU- alcun rleoDoedalo, 
Guardai, e vidi l'tMnHra di Dolni se. 

L' lne<mlanente cominciatore della eegnenle terzina è prova che il 
lenso di questa rìiuaas incompleto a sospeso: e. perù jiuarilanilo e 
ttitla debba avare scrKU Dante. 

(i) Essendo questa Caverna del' nostra mondo, ed essendo sempre 
sparlo il sud iOgréstV, é nainrale che v' entrino inselli del nostro 
mondo a pungere quBStì Vili chiusi fuori dèU'Interoo, e però liberi 
da ogni pena iole male. leiianB comune Ch' tran ivi, à lale scì- 
pitena, die non pai euero ceduti dalla Iorio penna di Dante. 
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E poiché a liguardar olire mi diedi. 
Vidi geali'.allB riva il' lut gran Gume; 
Pondi' io l^ssk maiistni, or, mi conoedi 

Ch* io sappia qoalt sono', e qua! coBlnnie 
Le fa parer di trapassar sì prunie, 
Coin' io diiicernu per lo liacu lume. 

Ed egli a me: le cose li ficn conte 
Qnaudo noi fermorem li nostri passi 
Su la trista riviera d' Acheronte. 

Allor con gli ocdii vergognosi e btssi. 
Tornendo no '1 mio dir gU fìuse gravo, 
InGso al Some di parlar mi trassi. 

Ed ecco verso noi venir per nave 
Uh veccbio bianco per antico pelo 
Gridando; guaì a voi anime prave! 

Non ispenite mai veder Io oìolo: 
lo vengo per meoarvi aU' altra riva.. 
Ndle tenebre eterne, in caldo e in gelo. 

B tu, che se' costì, anima viva, 
Partiti da cdIosIÌ, che aon morti: 
Ma poìcbò Wde, eh' io non mi partiva. 

Disse: por altre ne, per altri ptorti 
VoTTÙ a piaggia, non qui, per passare: 
Più^liova legno convìen- che li porli. 

E il duca a luì: Caron, non li crocdare: 
Vuoisi così colà, dove si paolo 
Giù che si vuole, e più non dimandare. 

Quinci Tur quelc le lanose gote 
Al nocchier della livida palude, 
Gb' intorno agli occhi avea di fiamme rote. 

Ma qoell' anime, eh' enn lasse e nude, . 
Cangiar .colore e dibatterò i denti, 
Batto che inleser le puole crude. 
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Bestemmiarùiiii lildio, e i leir parcali, (1) 
L' iimaiin spucii', Il luogo, it tempo, e il seme 
Di lor ^mnunzu, il ili lor nascimenti. 

Voi si rìlrasser tulle i{iiuiit« iusieme, 
Furie pisuigenilo, alla riva malvagia, 
Cb' attende ciascnii uom, che Dio non teme. 

Caroti diuDDÌo con occhi di bragia 
Loro accennando tutte le raoeogliei 
Balle col remo qualunque s' ad^ia. 

Come il' aulunoo si levan le foglie, 
L' una appresso dell' altra inSn che il ramo 
Itetiilc allii torra (utle le ^ue spoglio: 

Siiuili^mi'iite il miLl scine ,V Acliimo 
Ijillajui ili (juel lilu aii una ad una 
Ver cutitiì, come augel per sua ricliiauio. 

Cosi seu vanno su per l' onda bruna. 
Ed avanti che sten di U discese, 
Anche di qua nuova schiera s' aduna. 

Figliuol mio, disse il maestro coriesB, 
Quelli che muujon nel)' ira di Dio, 
Tutti convengon qui d' ogni paese. 

E pronti sono al trapassar del rio, 
Cbè la divina Giustizia gli sprona ' 
Si, ohe la tema a volge in desio. 



(1) Btttemmiatano si l($ge coinnnementc: ma non é costume 
di questa aniinit beHemmlare: tu tkronie, cha le provocò a boslem- 
miire colle sue pstule cmdtK per quelle parole eangiaruiù colora 
dibalUro ì demi; e si rilrtauro: dunque (alenmiaroM). 



Quinci non passa inima buona: 
E però, se Caron dì (e si lagna, 
Ben puoi saper ornai che il suo dir suona. 

Finito questo, la buja campagna i 
Tiemfi sì forte, che dolio spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna. 

La terra lagrimosa diede vento. 
Che baleuù una luce vermi^ia, 
La qua] mi TÌqio Ctascnn scnlùttenlo, 

E caddi come l' nora, coi boodd piglia. 



CANTO QUARTO 



. .Argomento 



U lÀmbo: ci fono gli tn/'anlì morit ttnpa BaUeiimp, «ùjwtt 
dopo (I Oulionettnia: gì* aàilti buoni, mésnti dopa tt Cmlia- 
futmo, noni mza battesimo, t «nm fede: gli oduUt.tiusuti 
prima ild Cyùljaiu^tmf , iwmt, ma ,non Ionio meritasaero 
cbe Dio loro rvalam la fatura Rtdenfiow cobu Riféo iro/ono. 
La futa a quuti tta nd deif^art là citta dt Dio tapendo 
di no* foteria GonifjiiHn.* ma 9«wla yen» d mw>n negH adtdtt 
iiumt « «oloron, omtn ìugR Sf^ti Magni, t quaUt rianzioM 
a porte in ìmgo,meniatim, t in.bwna «mtin'iazioM: 



Buppemi I' allo sonno nella (esla 
Un grave tuono, sì eh' io mi riscossi 
Come persona che per forza è desia: 

E i' occhio riposalo intomo mossi, . 
Dritto levato, e fiso riguardai 
fcr cooQscer lo loco dov' io fossi. 
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Vero è che in sulla proda mi trovai 
Della valle d' abisso dolorosa. 
Che taoDO accoglie d' inHnili guai. 

Oscura, profond' era, e nebulosa 
Tanto, che per Uccar lo viso al fondo, 
lo non vi diecernea veruna cosa. 

Or discendiam quaggiù nel cieco moodo, 
Incominciò il poela tulto smorto; 
Io sarò primo, e tu sarai secondo. 

Ed io, che del color mi fui accorto, 
Dissi: come verrò, so tu paventi. 
Che suoli al mio dubbiare essere confcrlo? 

Ed egli a me; 1' angoscia delle genti 
Che san quaggiù, nel viso mi dipinge 
Quella pietà, che tu per tema senti. 

Andiam, che tft via lunga ne sospinge. 
Cosi si mise, e cosi mi fe' entrare 
Nel primo cerchio, che I' alùsso dnge. 

Quivi, secondo eh' a per ascoltare, 
Non nve-A pianici mii che di sospiri, (1) 
Che r .mra plrma facevan tremare. 

E ciò awcni» di duol .«enza martiri, 
Ch' avMn le turbe, eh' cran molle e grandi, 
E d' infanti, e di femmine, o di viri. 

Lo buon maestro a me: tu non dimandi 
Che spirili son questi, che tu vedi? 
Or vo' ohe sappi, innanzi ohe più andi, 



<1) h'essnna tardaa in tatto il pount [dù gennim di qnWa. 
PConlo qnt, come in altri tooghl, aignìBca nHnifMtaxioiM dì paia: 
pianto di sospiri è pana esternata con M^ìrf. 
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Cli' ci non peooarn; e s' eUi hanno mercedi. 
Non basta, pereti' ci non ebber baUesnio, 
Né parlo ilclla fede che iti credi. [I) 

E se furon dinanzi al Crisiianesrao, 
Non adorar dehilamente Dio: 
( E di questi colai son io medesnio. ) 

Per lai difetli, e non per altro rio, 
Sono perduti, 0 son di tanto ofTeai, (!} 
Che sema speme .«inono in desio. 

Gran duo! mi preso al cor quando lo intest; 
Perocché genti di mollo valore 
Conobbi che in qud limbo eran sospesi. 

Dimmi, maestro mio, dimmi Sijjnore, 
Comincia' io, per voler esser certo 
Di qnella fede, che rìnce ogni errore: 

(1) Anticamente li leKgeva = Gh'é parte della fodo, che tn eredi. « 
Ora molti leggono ■= Ch' é porta della fede, che tn credi, Ha 
so consideriamo che gli adulti possono salvarsi colla fede senta il 
battesimo, i:ol desiderio però di qnellc; cheDnnte pone in paradiso 
Trajano per la tede senza battesimo, die nei 19 del Par. tratta U 
questione del buono Indiano, che = Muore non batleuato. e lenza 
fede, = Comprenderemo esser la veri lezione = Nè parte della 
Ibde, ehe to credi. =• U Battesimo è di aeceuità di meno agli 
■Dbnti, pen^i sodo iocapeiii di hie: igti adulti non è (li tale ne- 
ceniii, d la fede, come dal 19 del PandUo 
Éuo ricominciò: a questo regno 
Non sali mai ehi nion credette in Cristo, 
A • m pria, nè poi eh' £1 si chiavane al legno. 

(l; Vigilio dee dimostrare a Danu laeoDdiiianedi questi iptriti 
in genere; e non [a sna, e do' saoi eompign], che «ano una («ce- 
lione, e che viene spiegata largamente apprevo. Perù, toccato di 
sé, ritorna a quelli, di cui par1aia:ed i ebiaro dovanl leggere Sono 
e rwotto invece di Stmo, e Vivmo. 
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Useinne mai alcuno, o per suo raerto, ,■ 
0 per I' altrui, che poi fosse Ijéato? ' 
E quei, che intese il mio parlar coverto, 
Rispose: io era nuovo in questo stato. 
Quando ci vidi venire un Possente ' 
Con segno di vittoria incoroDàlo. , 
Traasen' ei 1' ombra del primo parenle, 
D' Abcl sao figlio, e quella di Noè, 
Di MoisÈ legista, e 1' obbedieoto 
Abr^m patriarca, e David re, ri : 

Israele con suo padre, o co' suoi nati, 
E con fiachele, per cui tanto, fe'; ■ 
Ed altri molti; o feceti bèali. ■■.:\ 
E vo' che sappi, Cbe dinanzi ad Essi 
Spiriti umani non eran salvati, 
NoD lasdavam 1' andar percb' ei dicessi, 

Uà passavam la selva tuttavia, 
' La selva dico di spìriti spessi. 
Mon era lunga ancor la nostra via 

{ IKco dal sommo, ] quand' io vidi un fuoco, (1] 
Ch' eniisperio di tenebre vincia. 
. (1) Dita dai loiamo, cioè aoa eravamo ài^ceai molla dalla proda 
d* abisso dolorosa. La lezione comune = Di qua dal sommo = ac- 
eiaccbè si potecse reggerò; converrebbe cbe Santa parlaseo dal Limbo, 
ma Dante parla da ijuesto mondo. B - qoand' anidia jjBi;laBse dal 
. Limbo, non so se si dicesse Di gvtì dal tommo, parendo cbe si 
dica meglio di gtìi dal idmniOj di tu' dal 'òolto, anzlchd di giWj 
0 di là da^' alm, o dal buso. 

Simll passo s' Incobtn nel 3* del PorgAIório' ' 

iaean era qnd di IrataDO,' ' 
f lo dico dopo 1 nteirì miUo ftaii) 
Qnant' un bnon gitthloT trarria eoa aàno. 
àntimneiits qua A aeciven «w,- onde tu jii ogmla lo aoam- 
biare diM In dt tua. 
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Di lungi v' eravamD ancor un poco. 
Ma non sì. eli' io non discernesu in- parte, 
Ch' orrevol genie poasedea quel loflo. 

0 tu, eh' onori ogni scienza ed arie, 
Qaesli chi son, eh' hanno coiaula oarania. 
Che dal. modo degli altri li diparte? 

E quegli a me: l' onrata nominanza, 
Che di lor soona aa nella toa vita, 
Grana acquista nel del, che si gli avanza. 

Intanto Iroce (a pei me udita: 
Onorale l'altieciimo poeta: 
L' ombro ma toma, eh' era dipartita. 

Poiché ta vooe fu restata e qoeta, 
Nì^ quatto -grand' ombro a noi venire: 
Semtùanu avevaa uè trista, né Seta. 

Lo bnon maesto oomiscìammì a dire: 
Mira colui «m quella spada ia mano, 
Che vien dinaiiB a' Ire b1 come Sire; 

Quegli è Omero pbela sovrano: 
L' altro è Orazio salirò the viene. 
Ovidio c il terzo, e 1' ultimo c Lucano. 

PerocehÈ ciascun meco si conviene 
Nel acme, che sonò ia voce sola; 
^ Famwmi onore, e dì dò bnno bene. 

Cosi vidi adunar la bella scoolà 
Di quei Signor dell' irtissimo canto, (I) 
Che sovra gli altri com' aquila vola. 

fi] Quello, che vola com! «qnitB Mpia gli altri, non 6 Omero, 
Virgilìf^ ma é il canto dj talli e dnqoa qneni poeti, i quel! 
Mcondo Dante annnno tatti gli altri. Tedi nel Codt, Tntt. 4* le 
lodi dai poeta t^iat» & Tirplio.ad Ovidio, e a Lneeno. Qaaoto 
ut Omero, torie DtDie non lo lesse mai oè giceo, né iiuluo. Tedi 



Da eh' ebbor ragionalo insieme alquanto, 
VolEeni.4 ma con sdotevol eemm; . 
E ii mìo m&eìtro sorriBe di laalo: 

E più d' onoro ancora issai mi fennO, 
Ch' es^ mi fecer della toro schiera, 
Sì eh' io fui sosto Ira cotanto senno. 

Così n' andammo infìno alia lumiera, 
Parlando cose, che il lacere è bello. 
Sì com' era il parlar coli dov* era. 

Venimmo appè d' un nobile culello, 
Selle volte cerchialo d' alte mura, 
Difeso intorno d' un liei (iumicello. 

Questo passammo come terra dura: (1) 
Per sette porte inlrai con questi savi: 
Giugnemmo in prato di fresca verdura.' 

Genti v* eran con oocbi lordi « gnvi, 
Di grande auloriti ne' lor semUantì; 
Parìavan rado, con tìkì sOavi. 

Tmemmoci così dall' nn de' canti 
In luogo aperto, Imninoso, ed alto, 
Sì che veder si potean tutti quanti. 



Con*. Tratt 1* Cap. T TML T Cap. 14." LeglortOBS ippeìluioni 
poi, onda onora Vii^illo tn tanti Ini^hi del poema, non consentono 
che qni lo beala scolaro d' Omero, al quale accorda la sovranità 
in poeiìa per bow solamenie. Tengo adnnqoe col Sig. Harcaureljo 
Zani de' Fcrranli aversi a leggere di qfiei ugnar, e non di quel 
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Cnià diritlo, sopra il verde biiibIIo, 
Hi ftir moslrali gli spirili magni, '< 
Che di <redBrli in me slesao m' esalto. 

lo lidi Elettra con molti compagni, 
Tra (]uaì conobbi ed Ettore ed Enea; 
Cosare armiilo con gli cerili grifagni 

Vidi, e Camilla e la Pciilcsilea. (1) 
Uair altra parie io vidi il Re latino, 
Che con Lavinia soa figlia sedeai 

Vidi quel Bruto, che cacotA Tsrqiiino, ' - 
Lncreda, Jnlia, Uania, e Comiglia, 
E solo in parie vidi il Salaritìno. 

toìtitè innalni un poco più le i^fia, < 
Vidi il maestro di *o!or ohe skimo ^ 
Seder tra filoso Bei. fanìglia. ' ' 

TnW lo minn. Ditti oaor gli bmin (2) ' 
Quivi vid' io e Sacrale e Platone, 
Che imiaiui agli altri più presso gli stani»). 

(IJ Danio da qneita parla vede la TimotiHime cagioni dell' Im- 
pero BomsDo, Elstlra e malli satà compii; poi la maarima ««• 
gioDe di quello. Cesare: floalmente la Penieailea per lutti gli alleali. 
Camilla che combattè eonlra Enea o contro 1' Impero, qui non ha 
luogo nò dall' nna parie, né dall' altra. Camille pemnio i una 
cornAlone di Cn> milk: onde mi piacerelibe leggere: , 
Cesare armalo con gli occhi gri&gni 
Tidi con mille, e la Penleaìlea: 
la quale Pentetilea Ma meglio iota, che colla sua nemica. 

(S) Miglior lezione reputo queaU di Blenni lesti molto accreditati, 
cbe non i la comune C ninmìnin: l' perchè Dante di lontano poteva 
vedere tulli gli altri flIosoB mirare Arialotile: ma se potesse vederli 
amiairarlo noi so: 3° perehi l' ammiraiione, dii rilusero a Ulosofii, 
par troppa cosa: 3° perehà l' ammiraiione non può essere perpctaa, 
massimameolo Ira ì sapienii,. 



Democrito ohs il mondo a caso pone, 
Siogenes, Anassagora, e Tale, 
Xmpedocke, Eraclito, e Zenone: 

E ridi n buon accoglitor del quale, 
IKoseorìde dico; e vidi Orfeo, 
Tullio e Lirio 9 Seneca monle: 

EvcUde gSomètra e Tolommeo 
Ippoonlfl, Avicenna, Gafieno, 
kvemih-cb» U gnu eomenlo bo.. 

lo nm posH) ritnr di liUli a^eno, 
Perocohè al mi oauda 11 longo tema, 
Che molle volte al-bUo il dir viec meno. 

La sesta compagnia in doo si scema; 
Per altra via mi mena il savio duca, 
Fuor della queta nell' anra che trema: 

E vengo in parte, ove non i oho loca. 
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CANTO QOINTO 



ABOOHEflTO 

/ luijun'nsi porlari per ogni vèrso da una tnMKonle 6u/ira 
tn/èrnuie; onile sono lulli a/fannali: ma i due (ojnolt Francesca 
e Paolo, intrida portali da omore anzi che dalla dttta bufera, 
imo mena oj^annult elle gli altri. Virgilio a dare a ctmcucere 
a Danti il genliliiiimo ewm dt qvtiti dve tn/clùt ihikmIì, fa 
che Dante chiami Itilli tosUro, mai più mtì gU 'altri, ci* i 
due togliti, t tkt i due cognati lolamtnte ritpoiulliwo oUb tuo 

CdbI discesi del ceichio prìmajo 
Giù nel eecondo, che men loco oingliìa, 
fi tanto dolor ohe pni^ a gtu^. 

Stftwi Hinos orribilmenle, e ringhia: 
Esamina le colpe in eu 1' eotrala, 
Giudica, e manda secondo che avvinghia. 

Dic« c]ie quando 1' anima maioata 
GU vien dinanzi, latta si confessa; 
E qo^ conoacitor delle peccala 

Tede qua] loco d' Inferno 6 da essa: 
Ggned con la coda tante volta 
Quantnnqne gra^ vOol oba gib «a meB«L 
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Sumpi'i; (linanii a. lui ne stanno molte; 
Vanno a vicenda ciascuna al giiidiiio: 
Dicano e odono; o poi son giù volle. . 

0 tu, chi vieni al doloroso ospizio, 
Gridò HinoB a me ([uando mi vide. 
Lasciando 1' allo di cotanto ulDzìo; 

Guarda com' entri, e di cui tu ti Ode: 
Non t' inganni 1' ampiezza dell' entrare. 
E il duca mio a lui: perchè pur gride? 

Non impedir Io suo fatale andare: 
Vuoisi cosi coli, dove si puole 
Ciò che si vuole, e più non dimandare. 

Ora incomincian le dolend note 
A farmisi eenlire: or son venoto 
Là dove molto pianto mi percuote. 

lo venni in loco d' ogni luce muto. 
Che mugghia come fa mar per lenipesta. 
Si da contrari venti è combattuto. (1) 

La bufera infernal, che mai non resta. 
Mena gli spirli con la sua rapina: 
Voltando e perco tendo li molesta. 

Quando giungon davanti alla ruiua,' 
Quivi la strìda, il compianla, e, il Umenlo: 
Bealemmian quivi la Virtù diric». 

Inleù .cbe a cosi .fatto lormento - 
Sono dsonati i peccalor camili,- 
Cbi la ra^on lomiiuttoi») al Udenlo. 



(I) n Tsm MgtenU kIa bnAnfnfbml elu-mii ma tciUb 
tea qneir articolo la-dlnMM-elM qawu'boftn t pimnneDU in- 
dicita • noia al lettera: e eotl ma nrsbba, w'ti legate Se invece 
61 Si. Sii. HaraunUe Zini da' Femnii. 



E come gli stomeì ne portan l' ali 
Mei freddo tempo a schiera larga e piena; 
Cosi quel fiato gli spiriti mali; 

Di qua, di là, di giù, di so li mena: 
Nalla speranza li conforta mal 
Nort ohe di posa, ma di minor pena. 

E come i gru vaD cantando lor lai 
Facendo in Ber di se lunga riga, 
CoA vid' io venir traendo guai 

Ombre portate dalia delia briga: 

Per che io Ami: maestro, eli son quelle 
Genti, che 1' acr nero bl castiga? 

La prima dì cobr, di cui novdle 
Ta mAMfm, mi diase quegli aUoUa, 
Fu impeiadrice di molle liivelle: 

A vizio di lussuria fu si rotta, 
Che libito fe' lecito in sua leggo. 
Per torre Ìl biasmo in che era condotta. 

£lla è Semìramìs, di cui sì legge 
Ctb soccedelle a ^ino, e fa sua sposa: 
Temie la terra, che il Soldaa corregge. 

L' altra è colei che s' anciBe amorosa, 

■ E ruppe fi;de al eoner di Sicheo; 
Poi è Cleopulrjs lur-suucM. 

Elena vedi, [ler eiii laniu ico (1] 
Tempo si volse, vedi il grand' Achille, 
Che con amore al fine combatleo: 



(1> età die li legge poco mi» = E più dì mille Ombre mo- 
Btramml ( e nomlncdU ) ■ dita » d dimraira Virgilio, ehe addila 
a Dante le ombre che puauo, e additandole dice: fedi II tale, 
vedi la tale. 
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Vedi Paris, Tristano e più di mille 

' Ombre moslrommi, ( e noDiinolle, ) a dito, 

Clio amor di nostra vita dipartiUe. 
Poscia eh' io ebbi il mio Jollore udito 
Nomar le donfte antiche, e- i cavalieri; 
Pietà ni vinse, e fui quasi smarrito, 
lo cominoiai: pOela, volentieri 
Parlerei a que' duo, che insieme vanno, 
E pajon si al vento esser leggeri. 
Ed egìi a me: vedrai, quando saranDO (1) 
Più presso, amore: tutti allor ti prega: (3) 
Per qaell' amar, che i mena, quei verranno. 
Si tosto come il vento a ot» li {nega, 
Hnovo la voce: 0 anime «llantte. 
Venite a noi parlar, s' altri noi nìega. 
filati colombe dal disio chiamate, (3] 
Con 1' ali aperte e ferme al dolce nido 
Volando, per 1' aer dal voler portale; 
(l) Tedrai amori, espreiaione di mirabile eempllcilì, di mirabile 
tona e di mttablle stqnaia. Hi dà ancor noia qneU' o noi che 
a* «n inlraw in suo tnogo.- 

(t) Tiati ali» U frega. La chtMnaia dì Dante i = 0 ■nima 
a^noate— la qwle «onTfene a tnlli, ma più egli altri, ebe ai 
dna cognati, i qnali eesando i meno aSaniuti, potevano iDdarwna 
Beau rispoDderei ma a &r vedere amore, està vengono, e miti gli 
altri M ne vanno. La [aziona «omnne dltstta di logica, e di ecstrutto. 
(3) Simile modo di dirq vedilo nel 19* del Pa^adiio. 
Qiusi Falcone, eh* eicé del cappello, 
Hnove la tetta, e un l' ali s' applaude. 
Voglia mostrando, a làcendoù belici 
Vid' io «c 
Qm' lalC' gue' due. 
Vedi Farad. C S* slmil modo 

Ornai puoi giudicar di qnei eotali, 
Ch' io accasai di sopra ecc. 
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Qv^ tuli osar della schiera ov' è Dido, 

A noi venendo per 1' aura maligna: 

Si forte fu I' affeltaoso grido. 
0 anima graziosa e benigna, (1) 

Che visilando vai per 1' ^er perso 

Noi, che lignemmo il mondo di sanguigìui; (2) 
Se fosse amico il re dell' universo, 

Noi pregheremmo lui per la lua pace, 

Dacché hai picll del nastro mal perverso. 
Di quel, che udire e che parlar vi piace, 

Noi udiremo, o parleremo a vui, 

Uenire che il vento, come la, si tace. 
Siede la terra dove naia fili, 

Sulla marina, dove il Po discends 

Par aver pace, co' seguaci sui. 



(I) La leilona cornane é 0 animai.- machì crederi, che DaoU, il 
galle sempre tocca con tanta grsiia la corda d' amore, abbia messo 
questo benché grazioso animale in bocca alla geodi Franiìesca'! So 
che 1' animHle per antonomasia è V nomo: so che nel seeondoCanlo 
Dinte chiama gli uomini = Gli animai 'che sono in terra = ma 
K qucslo animale starebbe bene nella bocca di Dante, o di Vir- 
gilio, 0 d' altro Filosofo; eerto' non paò srare nella bocca di 
Francesca, e cerio Dante non va lo faa cosi Mob oggiiubito. 
.tnima graziola poi é eipreslona d' affetto, coma nel Pargatorio 
C. S = 0 anima, clte vai per esser lieta a e C li >= 0 anlm^ 
che fitta Nel corpo ancora eoo. = 

(1) Saagaigna matita rossa. Albani. Il Tramalar m^lio, ma 
plA a InngOu La lesione eomnaa di tanguigtu) viene a dire = Noi 
che eoi nostro sangue lioiemmo il mondo del color del satino. = 
Troppa somìgliann. 



Amili-, clic al cor goiitil ralla s' apprende, 

ì'rcsE costui della bella persona, 

Che mi fu lolla, c il modo ancor m' oflbnde: 
Amor, che a nullo amato amar perdona, 

Mi prese del gobIoì piacer si rorle, 

Ch^ come vedi, ancor non in' abbandona: 
Amor condusse noi ad ima morte: 

Caina attende chi in vita ci spense. 

Queste parole da lor ci fur porte. 
Daccliè io intesi quell'anime oITcnse, 

Chinai Ìl viso, c tanto il tenni basso, 

Finché il poeta mi disse: cbc pense? 
Quando risposi, cominciai: oh lasso, 

Quanti dolci pcnsier, quanto disio 

Menù costoro al doloroso passo! 
Poi mi rivolsi a loro, e parlai io, 

E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 

A lagrìmar mi lanno tristo e pio. 
Ha dimmi: al tempo dei dolci sospiri, 

A che, e come concedette amore. 

Che conoscente i dubbiosi desiri? 
Ed ella a me: nessun maggior dolore. 

Che ricordarsi del tempo felice 
. Nella mìseii-i; .1: ciò sa' il tuo dottoro. 
Ma se a cono^cr, la priuia radice 

Del nostra aióer'tu.bai cotanto affetto, 

Farò' come coi$,Aclie^!piange' 6 dice. 
No! leggev^£^iÌ|£'gionl6v far diletto, 

Di LancilotEo, come amor lo strinse: 

Soli eravamo, c sen^' alcun sospeitn. 
Per più r/ittì gli ocelli d suj|)iiisB 

Quella lettura, e scolorocci il viso; 

Ma solo un punto fu quel che ci vin^e. 



Quando leggemmo il disialo risu 
Rssfir hiiciali) ila colatilo amanti:: 
Questi, Cho mai da mi' ivm fr,i divisu, 

La bocca mi liació tolto tremante: 
Galeotto tu il Iil>ro, e chi lo scrisse: > 
Quel giorno più non vi leggemmo avaole. 

Henlre che l' uno spirto qunsto disse, 
L' altra piangeva si, che di pleiade 
Io venni men cosi coni' io morisse, 

E caddi come corpo morto cade. 
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